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OCIISIZISSCArza 


l’imperatore Giustiniano. passò negli 
eredi, restando al vescovo la sola fa- 
coltà di esaminare, se i proposti dai 
fondatori fossero persone degne per 
sapere e per costume. Anzi era. tanto 
comune questo diritto nei fondatori, 
che il Concilio Toletgno stabili, che 
se un qualche vescovo ponendo in 
non cale i diritti dei fondatori presu- 
messe di mandare rettori nelle chiese 
a suo beneplacito, l'operato del ve- 
scovo non dovesse avere alcun valore, 
ed il vescovo per sua vergogna da- 
vesse ordinare quello, che i Fonda- 
tori avessero creduto meritevole di 
quel posto. e A 

Coll’andare dei secoli il nome pri- 
mitivo di Zondatori fu cambiaio in 
quello di Difersori, di Avvocati, di 
Fatroni, ed ora è in uso quello di 
Juspatroni. A moi noti importano Ì 
nomi, purchè’ la cosa sia la stessa; 


ELEZIONE POPOLARE 


vrebbe bastare a chiunque per re- 
stare convinto € persuaso, che eol 
restituire al popolo il diritto di eleg- 
gere 1 proprj sacerdoti non si farebbe 
altro che restituireli ciò. che gli fu 
tolto per abuso di potere, e che se il 
popolo ne domanda la restituzione, 
non domanda altro se non ciò, che a 
Im spetta per eredità lasciatogli da 
Cristo e dagli Apostoli; non domanda 
se non di essere reinteerato nell’e- 
sercizio di un: diritto riconosciuto dai 
santi Padri, rispettato dai pontefici 
per oltre mille ‘anni, «e soltanto nei 
secoli-a-tot più vicini usurpato » per 
opera dI papi ‘superbi ed'avidi d’oro 
e d’impero Tuttavia a maggiore con- 
ferma del nostro assunto agglangiamo 


n R 


) 
vin 


anche l’arsomento del Juspatronato, 
che solo sarebbe suffieiente a prova- 
re, che al popolo spetta il diritto della 
elezione. 


venga a rigore di termine il qualifi- 
cativo di juspatrona. Abbiamo detto 
che a principio si dava questo titolo, 
o ìl suo equivalente, a chi fondava 
una chiesa, Ogci nessuno dubita, che 
con quel nome non venga desionato 
chi erige una chiesa. Ma sotto il no- 
me di erezione 0 di fondazione della 
chiesa s'intende la costrazione mate- 
riale del tempio e la dotazione ne- 
cessaria per le spese del culto e pel 
mantenimento del prete e dell’inser- 
viente. In un canone si leoge; 
Nessuno di qualunque di&mtà o° ec- 
clesiastica 0 secolare sia investito, può 
o deve impetrare od ottenere il jus- 
patronato per qualsiasi motivo, se non 
abbia fondata di nuovo e costruita 
una chiesa, un beneficio, una capella 
o coi preprj e patronali beni compe- 
tentemente dotata una già eretta, ma 
che non abbia avuta dote sufficiente. 
— FP inutile portare altri testi o de- 
creti in prova di questa dottrina, che 
fu abbracciata anche dal Concilio di 


Nel primi tre secoli si chiamavano 
fondatori quelli, che ora s'appellano 
juspatroni. Essi avevano preso il no- 
me dal fatto, celie fondavano una chie- 
sa e sostenevano le spese inerenti, I 
ledeli per gratitudine verso. le perso- 
ne, che s1 sobbarcavauo a simili dis- 
pendj apponevano alle nuove chiese 
il nome personale dei fondatori tanto 
maschi che femmine ed accettavano i 
ministri del culto proposti dai fosda- 
tori. E questo diritto avevano non 
solo i vescovi, che mandavano qua e 
là, anche fuori delle loro diocesi, £ 
labbricare piccole chiese o sale di 
munione per la celebrazione dei divi- 
ni misterj, Ovugque era un numero 
sufficiente di persone convertite al 
cristianesimo, ma anche ai laici, che 
elificavano monasteri, ospitali e chie- 
se, il quale diritto per decisione del- 


VIII. 
Quanto abbiamo detto finora, do- 





Importa piuttosto sapere, a chi con- 
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AVVERTENZE 
I pagamenti s1 ricevono dall'ammini- 
stratore sig.à Lizini FERRI (EpICOLA) 


per nu Si vende anche all'Edicolain l'iazza Vi. È 
anno Fiorini 3.00 in note di hané:. « Super orirtia vincil veritas. » ed'al tabaccazo.in Mercatovecehio. Ì 
‘Uolitnenti 81 pagano antici.ati, Non sì restituiscono manoscritti. 
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Soi di 
Trento, il quale impone ai vescovi di 
adoperarsi, affinchè le chiese. ove 
venisse esercitato un juspatronato 
abusivo, fossero restituite a chi di ra- 
gione. 

Senza che perdiamo tempo a di- 
stinguere ed a definire le ‘specie del 
juspatronato ecclesiastico, civile e 
misto, premesso che il juspatronato 
sì irasferisca per diritto di eredità il 
che non è negato da nessuno, al ca- 
so nostro non fa d’uopo di altro che 
di stabilire entro a quali, confini si 
possa esercitare tale facoltà nella 
elezione dei ministri. inservienti nel 
tempio. | O 

Dice la Legge camostica. che il jus- 
patronato è sinonimo del diritto di 
presentare, talchè. non'si debba tenere 
per vero'lnspatrono èhi non bha il 
diritto della presentazione. Quando 
sl rendeva vacante un posto in cura 
d'anime, chi godeva del juspatronato 
della chiesa, presentava al. vescovò 
un uomo, che veniva creduto idone 
a sostenere quella carièa. Il vescovo 
lo esaminava e trovatelo idoneo lo 
consacrava. Perocchè una volta non 
sl consacravano, preti se non quelli, 
che venivano presentati per ‘occupare 
un posto vacante o di nuova istitu- 
zione. Dopochè poi si cominciò ad 
ordinare «preti, senza che alla ordina- 
zione fosse congiunta la * collazione 
dei beneficio, i juspatroni presentano 
al vescovo i sacerdoti già . istituiti. 
Qnesto diritto continua integro. I ca- 
nonisti ad una voce insegnano, che 
Il vescovo. è obbligato ad instituire 
nel beneficio îl presentato dal Juspa- 
trono, quando: non lo si trovi non 
Ilomeo. 

Ma il juspatronato può competere 
tanto ad un individuo quanto adua 
collegio o ad una comunità religiosa, 
Chi fondò e dotò la chiesa, sia uno 0 
siano in piu, fa lo stesso. Soltanto 
quando sono molti, che abbiano sos- 
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tenute le spese della fondazione e 
della dotazione, conviene che colle- 
giatamente esercitino questo diritto. 
In Friuli abbiamo parrocchie, in cui 


esercitano una specie di juspatronato 


singoli individui; altre, in cui i jus- 


patroni sono i rappresentanti del Co- | 
altre a cul. 


mune o 1 capifamiglia, 
nomina il Capitolo Metropolitano o il 
vescovo. Questa differenza dipende 
dalla circostanza, che quelle chiese 
sieno state fondate e dotate da pri- 
vati o da Comuni o dal 


non abbia così male regolata la fac- 
cenda. Questa diversità trasmessa a 
noi da più secoli è una prova, quan- 
danche ogni altra mancasse, che ai 


soli vescovi, come sì studiano di pro-. 


vare le sublimi intellicenze del semi- 
nario, non ispetta dt provvedere 1] 
ministri deltempio. Se ai soli vescovi 
fu demandato questo diritto in base 
alie parole della Scrittura, perchè lo 
zelantissimo pio udinese, che non 
teme di ofiendere ia pubblica opinio- 
ne nelle questioni politiche, lascia 
poi, che alcune parrocchie si scelgano 
il proprio parroco con violazione del 
precetto scritturale? Se Ia Chiesa, se 
i pontefici respingono le plebi da ogni 
ingerenza nella nomina dei parrochi, 
perchè accorda egli, che tutte le par- 
rocchie della città di Udine e non 
poche ville scelgano quello dei con- 
correnti, che più aggrada? Sarebbe 


meglio, che gli autori della Rispostatla sepoltura ecclesiastica alla salma 


al discorso del ‘Sindaco Pecile con- 
fessassero il vero e dicessero ciò, che 


da tutti st sotiimtende, che al vescovo | 


eil alla curia sta bene il. diritto 0 
reale o usurpato di nominare a be- 
refizj, perchè così hanno il mezzo di 
premiare ì loro fidi senza alcun pro- 
prio sacrifizio. Così anche attirano al 
lovo partito nomini faziosi, turbolenti, 
mestatori, di cut hanno sempre biso- 
no i despoti. In tale modo si procu- 
‘ANO AVVErs avj al governo e si ecci- 
tano 1 malvagi a tenere sempre in- 
torbilate le cose nella speranza di 
ripescare il dominio temporale in un 
possibile caluclisma, in uno sceonvol- 
oimento e di porre un’altra 
volta 1 
Famiglie regnanti. Se vuoi dominare 
manda 1 tito, diceva, um politico di 
crande fuma. Così fa il vescovo; vuole 


GiTOpso, 





vescovo 0 
dal Capitolo, se pure la usurpazione 





\fortare 
im di tutto il paese. Non sì tratta di | 


cesulli nei confessionali delle 





ESAMINATORE FRIULANO 


ad ogni costo mandare 1 suoi, quelli, 
di cui gli è nota l’audacia e che poi 
finiscono di sconvolgere la infelice 
diocesi ormai mostrata a dito in se- 
eno di scherno. E quello che è peg- 
cio, non fa mistero delle sue sante 
intenzioni. Da una quindicina di anni 
furono eletti tali parrochi e curati, 


che non sarebbero indegni del nome 


di pastori, purchè invece di uomini 
fossero date loro da guidare e custo- 


dire pecore e capre. Cì dica per fa- 
se im que-| 


vore il Cittadino Italiano, 
sto funesto disordine abbia avuto parte 
lo Spirito Santo. 


P. GIOVANNI VoGRrIGa. 
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FUNERALI GIVILI 


Non sì sa per quale motivo Simone 


i Jenco di anni 24 lavoratore tornitore 


addetto alla cartiera di Podgora sì è 
suicidato nel giorno 6 corr. nella pro- 
pria abitazione. Appena saputa la 
diserazia l’illastrissimo signore Kuge- 
nio Barone Ritter de Zahony sl portò 
dall’infelice insieme col chimico dello 
Stabilimento ed un ingegnere di Vien- 
na € fece ogni pos ssibilo prova per 

salvareli la vita; ma il tentativo riu- 


iscì invano. 


Il padre dell’estinto si recò dal vi- 
cario locale precandolo di non negare 


del figlio; ma, come era da prevedersi, 
non ottenne che nn cristiano rifiuto. 

Questa inecativa, che sarà stata 
buona in altri tempi, quando cioè si 
credeva, che Iddio non possa usare 
misericordia ad un infelice, che op- 
presso da un cumulo di amarezze e 
di sventure reputa meno dura la morte 
che la vita ed im un momento di al- 
terazione mentale cedendo all’impeto 
della' passione s1 abbrevia 1 giorni. 


questa negativa data freddamente ad 


un padre sconsolato da chi dovrebbe 
tenere per compito principale di con- 
gli afflitti, commosse gli ani- 


onorare Il sulcida; perocchè all'estinto 
non giovano le pompe funebri, più 


che al sordi la musica e ai ciechi la | 
vachezza dei 
nell’ animo dell’addolorato padre, della |{' 


colori; ma di versare 


= 


‘cenze. E 


‘| vere gettarono 


| banda musicale ed un coro di ci 


| artieri. 


i movente. 


‘nia, mentre la moltitudme LIRA I 


| lessero dire 








famiglia, dei parenti, degli 
balsamo della consolazione È. 
perciò grande moltitudine dito 

Era alla testa il Barone Ritter |, 
per la sua carità cristiana è ni 
nobili sentimenti umanitari nn; 
lascia mai desiderare, ove ma 
tura ‘apre il campo alle sue hw 
con lui. erano tutti i x] 
ratori e le lavoratrici delle me: 
briche, erano tutti gl'impiecati del 
Stabilimenti di Podgora e di Str: 
Tre lavoratori fungevano: di pi 
recitando le preci del rituale ei e 
guendo le cerimonie di metodo, Gi 

al cimitero tutti sì levarono il 

pello, accompagnarono l'ultimè p. 
ehiera, ed alla deposizione del cat 
una manata di le 
sulla sepoltura. Prese parte als 
compagnamento una frazione l 


ri, In questo corteo fu notato me 
tegno ammirabile, un silenzio rex 
so ed edificante. Precedeva la in 
velata a bruno; indi la banda me 
cale; subito dopo 1 il Barone Rule 
con tutti i suol numerosi I dipendeî 
poscia î cantori, 1 fupzionanli 
prete, quindi il cadavere portal 
sei amici e circondato da si 
e sel ragazze con torci acces, F 
ultimo veniva il popolo e gi! 
Vi ‘assicuro, che le es 
celebrate dai preti con tutto ! o 
delle confraternite, dei gonfali gni ? 
lanternini non sarebbe stato così (4 


E da notarsi che al porno 
levare il. cadavere il vicario * al 
svienata. Ter minata la mesta cè 


il vicario | 


al paese, incontrò . si 
parta 


Era naturale, che tutti lo g 
con occhio di compiacenza, (i que i 
in cuor loro: Bern 
di voi. UN 


De SQU 


abbiamo più Disegno < 

dimostrazione, che un 
po’ di cervello avrebbe evitato no 
il vicario, il quale non pote o 
di dimostrare dipinto sul 15° *' 

no dispetto, che riesca più ine 
sante un funebre corteo. sa 
perchè vi manca l’opera. PI 
del prete. 
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GIORNALISMO. CLERICALE 


— tettina 


Î Giornali, che da parecchi anni si 
moltiplicano in Italia per cura delie 
Società religiose, si. arrogano di rap- 
presentare essi la opinione cuttolica, 
soltanto perchè sono suggeriti ed in- 
coraggiati dall’episcopato. Ma questi 
giornali sì guardano dal dire alle 


turbe ignoranti, che il papa è nella | 


chiesa e non la chiesa nel papa, e si 


schermiscono dall’insegnare, che l’au- 


torità del, papa e dei vescovi è l’au- 
torità della Chiesa. Perocchè alla 
(Chiesa non venne mai meno l'autorità 
nemmeno quando fu perseguitata e 
dispersa; ma ben venne meno al papa, 
che dalla Chiesa fu esautorato e con- 
dannato al carcere come nel Concilio 
di Costanza. E venne meno nei ve- 
scovi, che per ordine del papa e per 


decisione di Conciljj spesse volte fu- 


rono deposti e condannati a morte, I 
vescovi ed 1 papi, che fanno contro 
la Chiesa, non sono nella Chiesa, 
quindt non hanno l’ autorità della 
Chiesa, ma dagli avversarj della Chiesa, 
ossia: dal principe del tenebroso 
regno. Al più si potrebbe dire, 
la loro voce non è che voce perso- 
nale, voce di partito -0 di setta. 

Il giornalismo rugiadoso invece sor- 
ce e siffatti vescovi proclama maestri 
di verità e giudica eretici ed inereduli 
quelli, che rag egono di star con loro 
e di combattere col Sillabo in mano. 
Il gesuita Perrone, che è la guida 
moderna negli studj teologici, ebbe la 
pazzia di direin un discorso ai cardi- 
nali, che la Chiesa è infallibile, per- 
ché riceve la sua infallibilità dal pa- 


pa. Sciocchezze di simile natura non | 


vennero mai vette leche sotto Pio IX. 
San Paolo al contrario serivendo ai 
Colossesi dice apertamente, che egli 
esercitava un ministero della Chiesa. 


Eeco in quale modo vengono oscurate | azione 
i della famosa rapa mitrata produce gli stessi 


effetti. Quel vescovo melenso, che è sempre 


e svisute le grandi verità del Cristia- 
nesimo delle umane passioni, Quale 
meraviglia adunque, se nessuno ci 
crede? se domina l’indifferentismo! se 
si va a messa ultima in duomo con 
quella fede, che si ha nell’andare al 
teatro o alla festa da ballo® 

Nè siffatta fede è più tiepida nel 


clericali. Questi portano bensi il tor- 





che. 


I filossera non roda le radici 


dare 


| sul pulpito del duomo dî Udine, 








cata. ST 


cio acceso alla esposizione delle 40 
| ore, ma.se possono pelare il prossimo. 
| non si risparmiano dal farlo, Se il li- 


beraie ti spoelia fino 
clericale ha la carità 
anche quella, 
giaculatoria: Dominus dedit, 
abstulil: 
Nondimeno sono santi, 
eretici, 
col loro 


di strapparti 


e nol 


vescovi, non 

E fino a quando regnerà questo 
disordine ?... Finchè regnerà l’igno- 
ranza. Sopra questa 1 camorristi della 


DEA fanno assegnamento; questa 


sl propagano coi loro numerosi gior- 
nali e per farla accettare senza so- 
spetto la lardellano di religione. 
Che essi tentino di trarre ne’ 
gl'incauti, è cosa naturale; ma che 


gl'incauti non imparino mai a cono- | 


scere 1 lacci. è sorprendente. 


I CIRCOLI CATTOLICI 


Alfre volte abbiamo detto, che i Circoli 
ed i Comitati Cattolici so consorterie di 
mestatori ed agitatori, i quali procurano 
continne brighe alle lr governative e 
municipali e fra le popolazioni tengono vivo 
ll malcontento per le gravi imposizioni ri- 
chiamate dal nuovo ordine di cose e fino 
a che non saranno sanate ie piaghe impresse 
dai governi anteriori. Difatti ovunque è un 
Circolo Cattolico, c'è anche la divisione degii 
anìmi, c'è anche la discordia. Si può .anzi 
dire, che in provincia più non sono questioni 
di sorte se non quelle suscitate dai Circol: 
Cattolici, i quali sono penetrati come la fi- 
lossera in tutti i rami dell'amministrazione, 
e sotto i' aspetto religioso turbano la pace, 
Non c'e paese, ove dirige le coscienze qualche 
parroco furibondo, che questa malaneurata 
dell'ordine, Ci- 
vidale, Gemona, Mortegliano, Feletto-Um- 
berto, ecc. informino, 

Ci scrivono da Portosraaro, che. anche 
colà il Circolo Cattolico sotto la direzione 


in giro fuori della sua diocesi, ha chiamato 
il ciarlatano padre Roberto da Spalatro a 
una mano agli agitatori 


quel padre Roberio. E quell’energumeno, che 
ebbe a dire, 
che anch'egli una volta aveva un'amante e 
che un giorno mentre si trovava con lei, un 
fulmine cadutogli vicino lo atterri talmente 


ESAMINATORE FRITLANO — 


alla camicia, il 


e. poi li contorta colla 
Dominus 
sit nomen Domini benedictum. 
siamo 
perchè non vogliamo stare. 
vogliamo fare 
lega col loro giornalismo barattiere, 









lacci. 






sua Missione sì aspetta mercè la 


| Roberto da Spalatro, 


del Circolo | 
| Cattolico:3 Abbiamo detto altre volte chi è 


| consegnano I grani e spediscono 
il pollame propriamente di domenica, R ci 






i che la abbandonò e si fece frate. Ea. 


Che prese quello scoppio elettrico per vocé 
del cielo e così dalla gonnella passò Ua 
colla. Fu un passaggio troppo repentino eil 
Un s&ito troppo grande per persuaderci a 
non fate commenti; ma contento egli e con- 
tenta la sua amante, siamo contenti anche 
noi. Solamente non possiamo dirci coutentiz 
che egli venva qui ‘a contarci ile sué fiabe 


| ed a predicare apertamente laribellione, co- 


me ha fatto nel giorno 8 Decembre a s. 
Giorgio di Uline, Ora questo frate la susci- 
tato questioni e discordie anehe a Porto- 


| eruaro. 


In un Manifesto stampato a Portogruaro 
nel 12 Novembre si legge quanto segue: 

« 1°. Nei giorni di festa di precetto della 
Chiesa, terreno chiusi i negozi, officine 0 
botteghe, lasciando che i dipendenti e gar- 
zonì attendano liberamente in quel di alne- 
cessario riposo ed. ai religiosi loro doveri. 

« 2°. Per le osterie, botteghe di macellai. 
di comestibili. c’impegnamo ‘a chiuderie nei 
di festivi almeno dalle 10 alle 12 del mat- 
timo ecal dopopranzo nel tempo delle sacre 
iunzioni, 

3°. Noi capi famiglia c'impegnamo di non 
servirci in quei negozj che Fimanessero a- 
perti nella Domenica, e di dare lx prefe- 
lenza a quei sarti. calzolaj ed altri artisti 
che savanno per onorare il riposo e la san- 
tificazione della festa, 

È questo il principale frutto che: dalla 
grazia di- 
nostro. Missionario P. 
come Etii stesso ebbo 
a dichiararcelo nella decorsa Domenica nel 
sacro Tempio. » i 

Da ciò sorsero minaccie e qualche 
esercente ebbe a soffrire angherie. 
fenneraperto il suo negozio, come si è sem- 
pre praticato ab @2nmemorabili. senza elle 
perciò la religione abbia sofferto dètrimento. 

E qui domandiamo: Perchè si vuole far 
chiudere il negozio è? In tutti i giorni dell'an= . 
no si liano dei bisogni, ché sempre non si 
possono prevedere. Ho io da aspettare |l ju 
pedi, per @nprare uwoncia di caffé o «di 
zucchero che mi fa d'uopo di domenica? È 
perche 1 preti tengono aperta la loro botteg: 
nel giorni festivi* Nè la tengono aperla per 
prevale, ma per uccellare, Lasciamo da 
parte, cli i preti per lo più danno banchetti 
nel giorni vi festa; accenniamo soltanto, clie 


vina lo zelantissimo 


onesto 


porge 


| essi raccolgono più danaro Ja domenica. che 


tutti eli 
INCHO 


altri giorni della settimana. Se al- 
‘a domenica prestassero gratis l'opera 


| loro, e non si facessero pagare.per la messa, 
pel battesimo, per l'accompagniamento dei 


morti, potrebbero avere qualche ragione a 
pretendere, che l'oste, il pizzicagnolo; il 
cailettiere non tenessero aperto l'esercizio 


| Ma è appunto la domenica. che vogliono es- 


sere pagati bene. Oltre a.eiò sono dei par- 
rochi,che mandano coi carri a levare il ioro 
quartese di domenica, e contratti è 
alla. piazza 


fanno 


al 





e — =e——_—_ 


ur 


— si | 





fu taluno, che appunto il giorno di domenica 
mandò la sua armenta a trovare la bestia, 


: 


ta cui prese il nome la città di Torino. Ma” 


ber bacco! Sia eguale per tutti la leuge e 
nol taceremo, 

E il padre Roberto non andava egli maia 
trovare la sua amante il viorno di festa E 
Se. essa apparteneva alla classe dei mercanti, 
chi sa, se egli pretendeva clie tenesse chin- 
so il negozio? Ci dica almeno, se era caduto 
di festa il fulmine, che lo aveva atterrito a 
segno da fargli abbandonare la colomba, In 
tale caso cimmaginiamo, ehe abbia fatto un 
rimprovero anche a Dio chie sconvolgendo 
te nubì e mettendo 
non ha rispettato il riposo della: domenica, 

Povero disinnamorato padre Roberto! A- 
vrebbe fatto meglio a tenere nelle maniche 
dal suo reverendo cappuccio le sae ciarlata- 
nate ed a raccomandare a quei di Porto- 
gruaro la pace, la concordia, la carità, che 
sono l'oruamento della società cristiana, 





VARIETA 


Il Feneto Cattolico nel 24 Agosto p. p.i 


sei un articolo, In data «di Udine. con cui 
fece conoscere, cha l'abate Vogrie doveva 


ben presto essere subbissato in un dibatti- 
mento al Correzionale sull'accusa presentata 
contro di lui da um avvocato per violazione 
della legge sulla stampa. Il cattolico gior- 
nale promise, che avrebbe. edotti i suoi let- 
tori circa l'esito di questo importante pro- 
dibattimento fu tenuto ai 17 corr. 
con risultanze el tutto contrarie al pio de- 
siderio. del devato corrispondente Udinese. 


cesso, Il 


Si spera, che il Feneto Cattolico non venga 
petto allasua promessave dica chi fu assolto 
e chi condannato. In quella circostanza sia 
pur: gentile di. accennare, chie a quel «dibat- 
timento fu Qitfidato dal Tribunale ad inter- 
venire in qualità «i testimonio anche l'arci- 
vescovo Casasola eche questi Si rifiutò di 
comparire allesandola scusa, che era oten- 
pato in funzioni del suo ministero: — Tra il 
Tribunale & l'episcopio «è una disianza di 
venti metrt circa — in mezz'ora si Sarebbe 


sbricato +— 6ppur uon. ubbidi alla legze — 
@ UG) Tribunale tacque. — 4 ognuno i com- 
menti. 


Nel locale di Santo Spirito: per l'nmaco- 
lata Concezione si tenue un'accademia. Vi 
prese parte Auto il puro sangue. cattolico 
romano; Si.declamò, si. suono, si canto, Fra 
i declamatori si fecero sentire i reverenidi 
Giorgio e del Redentore; e 
di loro fabbrica. 


parrochi di san Gu 
recitarono Versi 
Misericordia! 
Non c'é che.dire: i clef'icali possono, come 
i liberali, {enera quante accademie vogliono. 
Puro, senza pretesa di eutrare nella lora 


bocsà, sbbiamo.il coraggio di dire,-clie que- 


= —_ cssu4 —_ nC#asoer— - A È 





in attrito eli elementi | 


CE E a rana 2 AN nc i - 


FRIULANO 


DI RISTORO 


st'anno, in grazia della miseria. in cui ver- 


sano i poveri, qualmgue pubblico ‘diverti- | 


mento straordinario, quando non abbia. per 
iscopo di sollevare gl'indigenti, è una offesa 


alla dignità umana ed alla religione di Cri- 


sto. — Signori, s'avvicina il carnovale. Per 
noi sarà bella e spiritosa quella maschera. 
chie. visitera.i ‘tugurt) degli infelici con un 
cesto di pane e lo distribuirà ai bimbi semi- 
nudi, che battono i denti per freddo e pian- 
tono per fanne. 

Ci scrivono da Pordenone, che colà era 
andato a tener un corso di prediche l srci- 
prete di Codroipo. Pare, che non abbia cor- 


| risposto all'espettazione e che non sia nalla 


di più degli altri predicatori da dozzina, i 
quali vanno rompendo le soattole alla pove- 
ra ‘gente, 


Il portalettere di Gorizia è un uomo di- | 
votissimo e tutti eredono, che egli un gior- 


no non solo sarà assunto alle glorie del pa- 
radiso, ma anche dichiasato santo. E sareb- 
be cosa giusta il fargli tanto onore, perchè 
lo merita ‘non solo pel puntuale disimpegno 
delle sue-imcombenze. ma anche per l’ardo- 
re, che dimostra iti tutte le pratiche reli- 
giose anche di puro consiglio e di libera 
elezione. Abbiamo già ‘detto, che nel suo 
orto ha fatto dipingere sul muro Gesù che 
prega. Ora per isquisitezza di sentimento e 
per sua singolare] devozione ha fatto dipin- 
gere anche un capro. Alla vista di quella 
pittura gl'impievati della Posta hanno fatto 
nn punto ammirativo e già alcuni vanno 
ripetendo, che il portalettere un giorno verrà 
canonizzato ed istituito patrono di tutti } 
galoppini postali del. goriziano colla insegna 
del capro, ‘ 


ce 


seriveno da Moggio, clre una donna di 
colà era Iussvita da suo marito. Venne ri- 
condotta e di nuovo fuggi. Ciò si ripetè più 
volte. Il cappellano persuaso. ale in quella 
faccenda ci eutrasse qualci)e stregamento. 
benedi due ciambelle dette in friulano pan- 


dotte ll diede alla. donna fperchè li man- | 


glasse con fede. La donna li mangiò: non si 
sa pol, se con fede o senza fede, IH fatto è 
chie essa tornò ad abbandonare il marito, 
— Di cio ridono i fiberali di Moggio, cui 
\lismensurabile\abate si diverte di battez- 
zare per ÎIvammassoni. Noi non ci meravi- 
gliamo punto. del fatto sapendo esser destino 
delle benedizioni di andar sempre a finirla 
sul pandoti. 

Sì, sparse. la nuova, che per una certa 
funzione i canonici del duomo Cividalese a- 
Vl'ebbero niesso la cappamagna. Era ji quel- 


L'epoca a Cividale il rinomatò Riccardini, A | 


Gostul parlo il dottor Lorenzo Cucavaz a 
proposito della cappamagna. La sera in tea- 
tro. Arlecchino era al tavolo. è faceva una 
versione dal latino Ordinatagii dal maestro. 
Trovandosi imbrogliato pregò l'amico Faca- 
hapa ad ajutario a spiégare le secuenti pa- 


S 


| sadovevano ascoltare 


| ascoltare; le sfuriate dell'insien 





| role: Asiam. Prygiam, Mysiam Canon 
Pronto Facanapa disse; UU 
Asiam — gli asini 
Pirygiarm — pel freddo 
Mysiam — misero | 
Capamagnamt ja cappamasna 


A .Feletto-Umberto avvenne una din 


zione contro il deliberato del Consigli 


la, Gli istigatori di questo disordine 


| teva. portare. deplorevoli consecuene.« 


alcuni preti. Uno di essi pagd'abloniate 


quavite ad alcuni mestatori, i quali ex. 


tro non. si esposero al pericolo ili dn 
cencdotti fn domum Petri. Quel prete hs 
del sabato disse in osteria: = Dinuie 
rivoluzione ed }o sarò alla testa dei 


tost —, Peraltro nell'indomani sì ten 
scosto. Ah! don Paolo, altro è 
morte, altro è. morire, Sarebbe 


Fasi 


preti cessassero dall'intorbidare il m 


Pensino alle anime, si occupino di |w 


% 


lastico Provinciale per l’aperinra della we 


Tuna 
' P 
BRIGA È 


pa . 
EA. | 
| a 


lascino la istruzione laicale a' laici, Sia 


ritlesso, che i preti o spinti o sponte sis 


dichiarati nemici d'Italia, ora comel 
zione può loro affidare la educazioi 
proprj figlit. Dov'é quella pecora 

grossa lana, clie darebbe il flg0 10 css 
al lupo Siano. più energiche 
gowxernative, 
indulgenti con chi e cortesia esser N 
diano ai buoni un perno di essere 





"i 
6 


1 il 


l'a sostenerli contro i malvagi, e la 


serà presto. Ma prima:si purghinoi re 


casteri dalla mala erba. che vi hamo se 


nato i cesuiti; Si faccia quel ripulisti € 
invocato in 


soidisfazione;. 


na 


Ibuoni parrochi del tempo antico 1808 


il lodevole metodo di predicare a meli 


a 
Ai 


messa cantata. Così, dovendo î fedeli per 


cetto ecclesiastico ascoltare tuta 

anchela predica, Cl 
imodo. di. dire veniva 
rola di Dio. Com ciò 1 parrot 
gono il Joro intenta, perche la gente 
il coraggio di mscire dalla chiesa, | 
invece. del Vangelo siedono declama 
tate dall'’isterismo! politico-rellnso. VS 
i parrochi predicassero a' termine” "o. 
sal Nella massima parte dele #0 
resterebbe a ascoltario che il nonzo", 
che vecchia begl:iina, qualche arie” 
cristia e qualche curioso. Los di 
duomo nelle giornate dell'Omelia TS 
in cui appenafinita la messa Br, 
la gente esce, come se la soffitta mia” 
di cadere sulla. testa. — Labate 
col suo cervello fino ha BNNEMAtO 
mezzo per farsi ascoltare, lia Ile. 
di fare il catechismo a meta Gene‘, 
| diana, Mi si di Moggio, 

pomeridiana. Ma quei, dl < Br, lipgeso 
zione della parta superiore. Vel Lui 
nortano la testa per ingortE e lato 
a funzione i 
tore della ! 
into ci] Ni 


lella 
Le LIRA 


dono volentieri anche | v 
diana. Così Feretco sugaerito 
tezzazione dei bambini 02 DoS p abbr 
verità del proverbio: CI (roppo | 
nulia stringe. _ 
è ha ap ST 
—P_ G. VOGRIG, direttore Te __ 





Udine 1879 Tip. dell''ISsampinete” 


dismettano il vezzo di & 


altro tempo ‘ed-1n pane Il 
eato con ottimo successo è con gel 
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